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’EPATITE B e la C sono in via di
estinzione grazie alla ricerca
scientifica. Eppure, la loro com-
plicanza più temibile, il cancro
del fegato,mieteancoravittime,

di cui l’Italia ha il triste record europeo. Il
paradosso è causato dal lunghissimo lasso
di tempo – anche 30 anni – che incorre tra
l’inizio dell’infezione e lo sviluppodella cir-
rosiepaticaepoidel cancro.

Ilvirusdell’epatiteB(Hbv)èstato lenta-
mente eradicatodallapopolazione italiana
con l’avvio, oltre venti anni fa, della vacci-

nazioneobbligatoriaper inuovinatie,all’i-
nizio,anchepergliadolescenti. Inutili inve-
ce sinora i tentativipermettereapuntoun
vaccinoper l’epatiteC.MaprimanegliUsa
edaquest’annoanche in Italia, sonodispo-
nibili nuovi farmaci con elevata efficacia
antivirale. Purtroppo le curenonarrestano
losviluppodeltumore,seègiàinincubazio-
ne. E così 10.067 italiani sono morti nel
2012 per epatocarcinoma, un numero de-
stinato a crescere per almeno un altro de-
cennio, nonostante gli infetti guariti dai
nuovi farmaci.

Le strategie di trattamento del tumore
del fegato sono state al centro della confe-
renzadell’InternationalLiverCancerAsso-

ciation che si è appena tenutaaParigi. Pro-
mettenti,malontanedall’applicazionepra-
tica, varie lineedi ricerca.Traqueste, quel-
le chepuntanoal sistema immunitario. Co-
meènotolenostredifese“avvistano” lecel-
lule cancerose, ma poi le combattono poco
emale. Ad esempio, si è scoperto che un ti-
podi cellule immunitarie, i linfociti T, sono
“addormentati” dal tumore. Riattivati con
particolaritecniche,sisonodimostratimol-
to aggressivi contro il melanoma e alcune
leucemie.Eoraquestastrategiasistasperi-
mentandoanchecontro l’epatocarcinoma.

Inattesadinuove armi, ecco cosaoggi si
riescea fare controquesto tumore. «Abbia-
momolte cureadisposizionee,proprioper
questo, è fondamentale avere un centro
multidisciplinaredoveilpazientepossatro-
varetutte le indaginidiagnosticheeletera-
pieutili», spiegaunodeirelatorialcongres-
so, il professor Giorgio de Stefano, diretto-
re della divisione di Ecointerventistica
AorndeiColli,OspedaleCotugnodiNapoli,
Centro di riferimento per leMalattie Infet-
tive e del Fegato nella Campania, regione
con la più alta incidenza italiana di epato-
carcinomi. «Cardinedell’assistenzaè ilme-
dico-tutor che segue in tutto e per tutto il
malatosindallasuapresa incariconelCen-
tro, figurachemiglioral’aderenzaalletera-
pie e l’umanizzazione del rapporto, da cui
meno abbandoni delle cure e maggiori so-
pravvivenze. Infine vantiamo liste di atte-
sapervisitee ricoveri di appenacirca2 set-
timane».

Rilevato un tumore, con un ricovero di
pochi giorni, in sala operatoria, sotto con-
trolloecografico, si introducenel fegatoun
agosottiledi1-2mm,attraversocuisi iniet-
ta alcool (alcolizzazione) o si irradia ener-
gia elettromagnetica (micro-onde) o cor-
renti elettriche alternate (radiofrequen-

za)cheuccidono le cellulemalate.
«Oggi – spiega de Stefano - si curano tu-

mori finoa5cmdidiametro,anchesesono
metastasi al fegato da altri organi. I tratta-
menti sono ben tollerati e, all’occorrenza,
possono essere ripetuti senza particolari
controindicazioni, con sopravvivenze simi-
li aquelledella chirurgia tradizionale. Il pa-
ziente viene inmedia dimesso 48 ore dopo
il trattamento; il recupero post-operatorio
èveloce, conbuonaqualitàdivita».

Eliminato il nodulo è fondamentale non
abbassare laguardia,matornareacontrol-
lo regolarmente per valutare l’evoluzione
localedellamalattiae l’eventuale insorgen-
za di nuovi noduli. L’indagine base dei con-
trolliè l’ecografiadel fegato,esamesempli-
ce, indolore, ma che richiede una grande
esperienzadichi loesegue.

«Se invece vi è indicazione a terapie con
farmaci anti-tumorali che inibiscono la cre-
scita dell’epatocarcinoma, il paziente, se-
guitosempredalpropriomedico-tutor,pas-
saallasomministrazionecontrollatadelso-
rafenib, al momento unico farmaco che in-
cidesuquestotumore».
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